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Una crisi di senso

Una guerra
ideologica

senza ideologia

LORIS CARUSO

U
no degli aspetti più
evidenti, eppure me-
no evidenziati, della

crisi internazionale in cor-
so, è la mancanza dì uno
sfondo ideologico. Politica-
mente e ideologicamente
non ci sono "parti" in cam-
po, non ci sono opposizioni
valoriali chiare e nette. Gli
schieramenti e le prese di
posizione si producono su
un piano di immediatezza,
sono concretamente legati
a letture della situazione
materiale che si sta deter-
minando, ma non possono
acquisire la dimensione e
la profondità del colore po-
litico e dell'ideologia.

—segue a pagina 15 —

Il caso di una guerra ideologica
senza ideologia

—segue dalla prima —

NE In campo ci sono la poten-
za, le armi, i corpi uccisi, i cor-
pi in fuga, le case e le strade di-
strutte, gli spazi fisici occupa-
ti, da occupare o da liberare, le
risorse fisiche e materiali da
contendersi, da comprare, da
vendere o da bandire (dopo
che era sembrato che il digita-
le dovesse smaterializzare il
mondo). Ma niente di tutto
questo sublima in una rappre-
sentazione politica che dia un
senso non solo immediato e
materiale al conflitto.

Più di un secolo fa, la penna
anticipatrice di Nietzsche scri-
veva che "nell'epoca del nichi-
lismo domina la volontà di po-
tenzia". Siamo qui, alla nuda
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volontà di potenza: quella di
chi vuole acquisire, mantene-
re o espandere il proprio status
di potenza, e quella di chi vuo-
le evitare il proprio declino co-
me unica superpotenza econo-
mica e militare mondiale.
Quattro decenni di globalizza-
zione e finanziarizzazione
neo-liberista ci hanno portato
qui, nel puro scatenamento
a-valoriale della logica di po-
tenza, in un campo di macerie
fisiche che si accumulano sul-
le macerie culturali prodotte
nei decenni precedenti.
Una dimensione valoriale

del conflitto viene evocata per
legittimare eticamente scelte
materiali (come l'aumento del-
le spese militari), ma questa
evocazione valoriale ("Siamo
la libertà e la democrazia con-

tro l'autocrazia") appare stan-
ca, già applicata a troppi conte-
sti diversi e in modi troppo
asimmetrici e incoerenti per
avere la capacità di assegnare
un senso agli eventi.

Per questo siamo avvitati, ol-
tre che nella guerra, nel
non-senso, in un vuoto cultura-
le in cui è difficile attribuire
una connotazione politica alle
parti in conflitto. Gli ucraini
definiscono fasciste le politi-
che russe; Putin sostiene di do-
ver de-nazificare l'Ucraina. Fa-
scisti contro nazisti, questa la
reciproca rappresentazione
tra le parti. Zelensky è un lea-
der politico di conio assoluta-
mente post-moderno: è pro-
gressista, è conservatore? È
amico dei nazisti che alligna-
no nel battaglione Azov o sta

guidando una resistenza an-
ti-fascista? E di destra, è di sini-
stra? Putin è alleato delle de-
stre radicali di mezzo mondo,
ma la sinistra pacifista viene
oggi definita ̀ putiniana'. Una
mappa illeggibile.
La narrazione occidentale -

libertà vs. autocrazia - richia-
ma la contrapposizione tra
`mondo libero' e comunismo
della Guerra fredda. Ma la Guer-
ra fredda era anche una guerra
tra blocchi politici che struttu-
ravano ideologicamente la lot-
ta politica a tutte le latitudini.

Oggi questa contrapposizio-
ne non c'è. Non c'è ideologica-
mente, come detto. Ma nem-
meno politicamente. La con-
trapposizione tra democrazia
e ̀ dispotismo orientale' trova
oggi democrazie occidentali
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che non somigliano alle 'demo-
crazie mature' degli anni Ses-

santa e Settanta, quando con
tutti i loro limiti, innervate dai
partiti di massa e dalla polariz-
zazione ideologica, le demo-
crazie rappresentative rag-
giungevano il proprio apice
storico. Ora abbiamo democra-
zie sfibrate tanto quanto le rap-
presentazioni ideologiche del-
la Guerra fredda, che mettono
anche in scena la propria inca-
pacità di sopportare un dibatti-

to pluralista.
Non c'è nemmeno una con-

trapposizione di carattere eco-
nomico. La guerra fredda era
capitalismo contro socialismo
reale. Oggi tutte le forze in gio-
co rientrano nel novero delle
"varietà di capitalismo": il capi-
talismo russo non è quello sta-
tunitense, che non è quello ci-
nese, che non è quello tedesco,
ma sono tutti capitalismi, tutti
in qualche modo guidati da oli-
garchi e oligarchie.

Accanto ai rischi radicali

Accanto ai rischi militari,

economici e sociali,

c'è la propaganda che

dissemina geroglifici

difficili da decifrare con

una mappa che trascenda

la violenza e la potenza

che stiamo vivendo in termini
militari, economici e sociali,
stiamo precipitando in una
guerra ideologica senza
ideologia, in una propagan-
da che dissemina geroglifici
impossibili da ricondurre a
una mappa che trascenda la
violenza e la potenza.

Proprio qui può iniziare il la-
voro di chi si schiera dalla par-
te della pace, della trattativa,
del disarmo, della complicata
e lunga costruzione di un ordi-
ne internazionale multipolare

e cooperativo. Qui, dal legame
concreto e già effettivo tra i ri-
schi ̀fisici' che la guerra fa pre-
cipitare su tutti noi, i rischi eco-
nomici e sociali che questo im-
plica per larga parte delle po-
polazioni anche occidentali
(chi pagherà la ̀ lotta per la li-
bertà'?), e la crisi del senso, la
mancanza di progetti di socie-
tà e di costruzioni politico-cul-
turali che disegnino i profili di
un mondo giusto da abitare in-
sieme. Tutto è tornato in gio-
co, quindi anche la necessità
di nuove ̀grandi narrazioni'.

il manifesto
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